
È ORMAI BENE in sella, e cavalca da solo verso

l'ultimo duello. Il suo imponente quadrupede, ovvero

l'Ump di cui è presidente, obbedisce senza più scar-

tare e tanto meno rompere. L'amata e irrequieta Ceci-

lia è di nuovo al suo fian-

co, e suggella con un ba-

cio i suoi infuocati comi-

zi. Lo stesso primo mini-

strodeVillepinhadeposto learmieripo-
sto in un cassetto le sue ambizioni. Non
potrebbeesserealtrimenti:pressochél'in-
tero governo è ormai alla corte di
Sarkozy, e al premier conviene far buon
viso a cattiva sorte. Tantopiù che hanno
tutti da guadagnarci. La Francia torna a
crescere, e la disoccupazione è scesa sot-
to il 9%: il gioco di squadra s'impone.
«Sarko»,comelochiamanotutti,nonha
quindi più rivali in casa. Lo sa bene, e in-
fatti ha cambiato tono.
Era partito, un paio d'anni fa, con il Leit-
motiv della «rupture»: generazionale,
ma soprattutto di modello di sviluppo. I
ranghi non molto folti dei liberisti fran-
cesi erano al settimo cielo. «Rottura», per
loro, significavaunasolacosa:menoSta-
to e meno Welfare, più privato e più im-
presa. Ma ecco che da qualche tempo
Sarkozyimprimeaisuoi interventiaccen-
ti diversi. Da buon pragmatico si adatta
alle diverse platee. «Né Thatcher né Rea-
gan»,hadettorecentemente rivendican-
do l'originalità del modello francese.
Due giorni dopo, però, eccolo davanti
agli imprenditori spezzare una lancia
contro il diritto di sciopero, denuncian-
do «la dittatura delle minoranze» che
bloccanoil lavorosenzachesipassi attra-
verso un voto a scrutinio segreto. Come

fece Thatcher nel lontano '79, prima di
annichilire minatori e sindacati. Aveva
creato la sorpresa, soprattutto a sinistra,
abolendo la doppia pena, condanna più
espulsione, croce di tanti immigrati e
sans papiers. Ma eccolo minacciare
l'espulsionedalpaesedimigliaiadi scola-
ri, figli di sans papiers ma regolarmente
iscritti a scuola, e quindi «ereditariamen-
te» irregolari. Stigmatizzava il «vecchiu-
me» della V Repubblica e gli «stanchi
esercizi» retorici di Chirac. Ma eccolo, lo
scorso weekend, denunciare proprio
l'emblema della rottura generazionale,
quel '68 «portatore di un'inversione dei
valori e di un pensiero unico di cui i gio-
vani d'oggi sono le vittime principali». Si
riferiva soprattutto al lassismo scolasti-
co, al fatto che «la scuola è fatta per tra-
smettere il sapere», e non per integrare i
nuovi arrivati nella società promuoven-
do tutti. Insomma, se da una parte
Sarkozyallarga lospettrodei suoi interlo-
cutori (dai potenziali elettori socialisti a
Le Pen), dall'altra rischia di perdere quel-
lacoerenzamodernistachelorendevadi-
verso dagli altri, e quindi appetibile. Gli
osservatori si chiedono perplessi di cosa

sia l'alfiere: di una destra sociale, di un li-
berismo popolare (la definizione è sua),
di un archeo-gollismo, di un thatcheri-
smo mascherato...
Ma a vedere i giovani, e non solo, che sa-
batol'applaudivanoaMarsiglia ilproble-
ma appare di lana caprina: gli basta l'uo-
mo, la sua indubitabile energia, la sua
giovinezza. Gli va benissimo che si di-
chiarivicinosiaaTonyBlaircheadAnge-
la Merkel: gente di rottura, appunto. An-
che se qualche dubbio viene dalle sue
stesse fila. Come quello che esprime l'eu-
rodeputato Alain Lamassoure: «Sarkozy
deve mostrare in che cosa riesce a porre i
problemi in termini nuovi, rispetto alla
classica dialettica destra-sinistra». Ed ec-
co che lui si ricolloca nei classici binari
della politica transalpina: «Ho sempre
pensato che il bipolarismo sia non solo
ineluttabile ma necessario». Ma il suo
messaggio complessivo resta multiplo.
Un occhiolino agli statalisti, mentre fa
piedino ai liberisti. Una concessione ai
Pacs («Bisognaandare più lontano»), ma
uno stop netto ai matrimoni gay e alle
adozioni.Uncedimentoall'ideacomuni-
tarista, come in Gran Bretagna, ma subi-
to un fermo richiamo ai valori dell'inte-
grazione laica e repubblicana.
Colpisce un certo parallellismo tra
Sarkozy e Ségolène Royal, anch'essa in
cercadicoerenzaearmoniaprogramma-
tica. Come rileva Eric Le Boucher, edito-
rialista di Le Monde, i due spesso finisco-
no con il ritrovarsi sulla stessa lunghezza
d'onda. Ambedue deplorano il fatto che
chi vive di sussidi guadagni più di chi la-
vora per un salario minimo. Ambedue
fannomoltiappelliai«verivalori»: l'ordi-
ne, il lavoro. Ambedue rivendicano il di-
rittoe lanecessitàdiunricambio genera-
zionale. Se Sarkozy crocifigge il '68 per il
suo finto egualitarismo, Ségolène Royal
e i suoiseguacidenuncianoil tappocosti-
tuito dai sessantottini ai vertici del parti-
to. Ma non c'è dubbio che i binari dei
due, qualora dovessero confrontarsi, ri-
prenderanno a divergere, come in ogni
buona,vecchiacampagna presidenziale.

Francia, l’enigma Sarkozy
alfiere della nuova destra
Aveva criticato il vecchiume di Chirac ora
attacca il ’68. Cambia toni puntando all’Eliseo

Il ministro degli Interni
cavalca da solo verso
il duello presidenziale
Tutto il governo
è ormai alla sua corte
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Morto l’uomo che amava i coccodrilli
Punto da una razza il documentarista australiano Steve Irwin

Ha giocato con i coccodrilli per 20 anni,
e alla fine è stato ucciso da una razza, un
pacifico animale marino che non attac-
ca quasi mai gli esseri umani. Steve
Irwin, 44 anni, il naturalista australiano
che aveva superato nella realtà la fanta-
sia degli autori di «Crocodile Dundee», e
mille volte aveva dimostrato un'audacia
senza limiti, è morto per un incidente
che sarebbe potuto accadere a qualun-
que bagnante. Stava girando un docu-
mentario nel tratto di mare presso la
GrandeBarrieraCorallina, lungo la costa
nord est dell'Australia. In una pausa del-
la lavorazionesiè tuffatoesièavvicinato
troppoa una razza, un animale apparen-
temente inoffensivo ma dotato di un
pungiglione velenoso sotto la coda.
John Stainton, un collaboratore che si
trovava con lui, ha raccontato: «Steve è
passato sopra l'animale nuotando, e il
pungiglione gli ha perforato il cuore». Il
pugiglionepuòessere lungofinoatrenta
centimetrie la razza seneservequandoè
spaventata. Ha spiegato Shaun Collin,

biologo marino dell'università australia-
na di Queensland: «La puntura è molto
dolorosa, ma non è quasi mai letale. Ste-
ve è stato straordinariamente sfortuna-
to. Credo che il pungiglione sia passato
tra le costole e sia penetrato nel cuore».
Quando è arrivato l'elicottero della guar-
dia medica da Cairns, la città più vicina,
l'amico dei coccodrilli era già morto. «È
unaperditaterribileper l'Australia -hadi-
chiarato il premier Howard - Steve Irwin
era un personaggio magnifico, che con
le sue avventure ha dato gioia a milioni
dipersoneehainsegnato loroaconosce-
re la natura». In pubblico, Irwin si mo-
strava semprenella stessa tenuta: scarpo-
ni, calzonicorti egiubbakaki.Coccolava
serpentiecoccodrilli comese fosseroani-
mali da salotto. Qualunque cosa dicesse,
cominciava sempre con «Cribbio!». Il
suo programma «Crocodile Hunter» tra-
messo per la prima volta dalla tv austra-
liana nel 1992, lo aveva reso famoso in
tutto il mondo grazie alla distribuzione
della rete americana Discovery.
Sull'immagineradiosatuttaviac'eraqual-
che macchia. Nel 2004 Irwin era stato

messo sotto inchiesta per aver violato le
norme di sicurezza nel parco safari, te-
nendo in braccio il figlio di un anno
mentre dava da mangiare ai coccodrilli.
Qualchemesedopo ilministero dell'am-
bienteaustralianoloavevaaccusatodies-
sersi avvicinato troppo ai pinguini dell'
Antartide per girare un documentario.
Gli ambientalisti raccomandano di stare
lontanidaglianimali selvaggiedi evitare
di nutrirli, per non dare loro la falsa im-
pressione che gli esseri umani siano ami-
chevoli e inoffensivi, rendendoli facile
preda dei cacciatori di frodo.
Lamoglieamericanadi Irwin,Terri,è sta-
ta informata nell'Oregon, dove si trova
conla figliadi8annie il figliodi tre.Ave-
va conosciuto il futuro marito durante
unavacanza in Australianel1991e negli
anni successivi era comparsa con lui tra i
coccodrilli in diversi documentari tv..
Davanti al parco safari della famiglia
Irwin mani sconosciute hanno deposto
ieri molte decine di corone di fiori. Su
unaèscritto, incaratteridorati: «Steve,ri-
posa in pace. Grazie a nome di tutte le
creature del buon Dio».

■ di Bruno Marlo / Washington

Steve Irwin mentre gioca con un coccodrillo Foto Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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